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S
cherza, ma non troppo, 
Gian Arturo Ferrari: «Le mie 
memorie di editore, solo dopo 
la scomparsa. A scanso di 
vendette». L’uomo che ha fatto 
la storia dell’editoria italiana, 
storico direttore generale della 

Mondadori Libri, ha spiazzato tutti 
pubblicando un romanzo, Ragazzo 
italiano, appena uscito per Feltrinelli. 
Dove il protagonista, Ninni, è un 
bambino che attraversa, dal 1948 
al ’62, un Paese in trasformazione. 
Un’Italia miserabile, dove la guerra ha 
stravolto ogni vita. Le radici contadine, 
il triste paesone del Nord con le 
ciminiere e poi la Milano piena di 
contraddizioni di Rocco e i suoi fratelli. 
Le divisioni sociali, le ristrettezze 
economiche, le case con pochi mobili 
«di quel che non c’era, si faceva 
senza», il cibo, perlopiù stracchino e 
minestrina «che non si commentava, si 
mangiava e basta». E la scuola, l’unico 

vero riscatto sociale. Ci si commuove 
leggendo Ferrari perché non è solo la 
storia di Ninni, ma la nostra. Capitoli 
brevi, uno stile asciutto, secco, 
puntuto: «Non smollato, diciamo 
che l’elastico tiene» racconta Ferrari.        
Che scrive come nella vita tutti i passi 
veri sono sempre quelli più lunghi 
della gamba. E così è stato per lui: 
«Perché in una certa misura a me il 
rischio piace».
Questo romanzo è un rischio?
Certo che è un rischio. Un signore che 
esordisce a 76 anni nella narrativa 
in Italia è abbastanza coraggioso. 
Esponendosi a tutto quello cui si può 
esporre un qualunque esordiente, in 
più a quelli che hanno qualche conto 
da regolare con l’editore.
Perché dopo una vita a giudicare i 
libri degli altri ha deciso di passare 
dall’altra parte?
Ho superato il complesso nei confronti 
dello scrivere, che ho sempre 
sentito come una cosa difficile, 
faticosa. Quando ho cominciato la 
collaborazione con il Corriere della 
Sera ho imparato che si scrive se si 
vuole scrivere, se c’è una necessità. 
E lo si fa dovunque e comunque. Io 
usavo soprattutto telefonino e iPad. 
Mi hanno liberato dalla macchina per 
scrivere e dall’ansia del foglio bianco.

Da sempre a capo di grandi 
imprese editoriali, ora è 
passato dall’«altra parte» 
con un romanzo in cui 
racconta l’educazione 
alla vita di un ragazzo 
nel Paese che si dibatte 
tra le contraddizioni 
del dopoguerra. E dove 
l’autobiografia diventa 
storia collettiva. 

I miei anni 
di carta 
vetrata 
nell’Italia 
in cerca 
del boom  

di Terry Marocco

GianArturo
Ferrari
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Come è nata la storia di Ninni, figlio 
del dopoguerra?
Mi è sembrato, e lo dico con grande 
arroganza, che nessuno finora avesse 
raccontato quegli anni se non in una 
maniera edulcorata e sostanzialmente 
falsa. Era un mondo molto povero, 
un mondo del poco. Non guardo quel 
periodo in modo elegiaco, non penso 
mai alle cose perdute. Sono anche 
contento che sia finito. Ho solo cercato 
di dare l’immagine più vera di quegli 
anni aspri. Anni di carta vetrata.
In copertina c’è un bambino curioso 
e spaventato. Come dichiarò 
Gustave Flaubert: «Madame Bovary 
c’est moi», possiamo dire lo stesso 
per Ninni?
Nel libro è tutto vero ed è tutto falso. 
Le circostanze fattuali sono false, 
molti personaggi inventati. 
Ma il senso è vero.
Il romanzo è poco compiacente, 
in alcune parti crudo. Per esempio 
quando parla del sesso.
Il sesso non era né proibito, 
né nascosto. Semplicemente non 
esisteva. Nessuno ne parlava mai. 
Solo quei poveri preti passavano 
i pomeriggi del sabato ad ascoltare 
file di ragazzi venuti ad aggiornare 
il proprio conto corrente della 
masturbazione. Quante volte? 
chiedevano. Erano i contabili 
delle nostre pippe.

Come il protagonista, anche lei 
da bambino si trovava brutto?
Sì, almeno pensavo così. Piccolo, 
troppo magro e poi le orecchie 
a sventola, che ho ancora. Ero 
balbuziente gravissimo. Questo ha 
pesato. Un capo che balbetta non 
si è mai visto. Poi è passato, come 
racconto, proprio facendo il capo. 
La cura migliore contro le balbuzie.
La scuola che ruolo ha avuto?
Importantissima, fondamentale. 
Anche se nella sua prima espressione, 
le elementari, fu molto cattiva. 
La maestra Colombani divideva gli 
allievi per censo. E anche i voti erano 
proporzionali alla classe sociale.
Il suo libro sembra pervaso da una 
sottile malvagità come nei racconti 
di Anton Cechov.
Non è che gli italiani ricostruissero 
il Paese in modo baldanzoso. 
Era un mondo grigio, cattivo, turpe. 
Mi è sembrato che questa vicenda 
generale coincidesse con quella 
del personaggio, sul mio sfondo 
autobiografico. Ho messo insieme 
le due cose.
Come le apparve la Milano del 
dopoguerra?
La mia famiglia stava a metà. Non 
troppo verso le baracche, ma neanche 
nella grande ricchezza. Era una città 
che aveva ceti differenziati, tuttavia 

possedeva l’ascensore sociale. Non 
era Roma la città aperta, bensì Milano. 
Io che ero un «lumpenborghese», un 
piccolissimo borghese, prima di finire 
il liceo avevo conosciuto tutti i più 
grandi intellettuali. Era permeabile, 
aveva differenze enormi, ma non 
esistevano le gerarchie. Non c’erano 
comparti stagni che separassero la 
città in livelli rigidi. Era meritocratica, 
nel senso pratico. Quelli più bravi 
e svegli li accoglieva. Milano non era 
una città di corte, come lo erano in 
modi diversi tutte le altre. E io l’ho 
sempre amata.
Come amava l’Emilia?
Amavo quella società rurale che stava 
scomparendo. La nonna si rendeva 
conto che il suo mondo era finito e non 
sarebbe stato sostituito da nient’altro. 
Oggi l’agricoltura è un’industria. Anni 
fa lo scrittore Sebastiano Vassalli mi 
raccontava che quando lui era piccolo 
in una cascina del Vercellese 
ci lavoravano anche quaranta persone, 
più le mondine. Oggi le tenute sono 
enormemente più grandi, ma ci 
lavorano tre persone.
L’Emilia è la terra della nonna, 
fu lei la persona più importante 
della sua vita?
Nel triangolo tra mia madre, mio padre 
e la nonna, sicuramente lei è stata 
la più decisiva. Aveva una visione 

S’intitola 
Ragazzo italiano  
il romanzo 
di Gian Arturo 
Ferrari 
(Feltrinelli,  
pp. 320, 18 euro), 
dove gli elementi 
autobiografici 
s’intrecciano 
con la storia 
dell’Italia tra 
dopoguerra e 
boom economico.

Un’immagine 
di Milano  
all’inizio 

degli anni 
Sessanta.
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strategica chiara. O meglio aveva una 
ferocia strategica, però estremamente 
affettuosa. Era sempre dalla mia parte. 
E quello i bambini lo sentono. Anche 
se devo dire che diedi a tutti e tre una 
grandissima delusione quando decisi 
di iscrivermi a Lettere classiche a 
Pavia. Pensavano che il futuro giusto 
per me sarebbe stato fare l’ingegnere, 
considerata allora una professione 
dignitosa, che poteva far guadagnare 
e ti allontanava da una vita di stenti. 
Eppure nessuno di loro mi disse mai 
niente, neanche mio padre.
«Lui non piaceva al babbo, non gli 
piaceva proprio», scrive. Fu davvero 
così difficile il rapporto con suo 
padre?
Sì, era un uomo di gran cattivo 
carattere. Ma tutta la sua generazione 
era così. I maschi usciti dal fascismo 
erano meno flessibili, poco sensibili. 
Tutte le relazioni erano improntate 
a un paradigma di durezza. Mio 
padre non mi ha mai dato un bacio. 
Non si usava.
È stata una generazione che si è 
ammazzata di lavoro.
La gente lavorava fino allo stremo. 
Tutti come dei forsennati. Non c’era 
pace. Dovevano fare di più per stare 
meglio. Anche in questo c’era una 
specie di ferocia lavorativa.
Voi, figli della guerra, eravate 
diversi?
La differenza era totale. Io ero nato 
nel 1944 e anche se, come scrivo, 
mi ero convinto di aver visto i 
bombardamenti aerei, non avevo 
vissuto quegli anni atroci e disperati. 
Forse anche per questo sono un 
ostinato progressista. Penso che il 
mondo migliori e non peggiori e sono 
disposto a litigare con i passatisti e 
i reazionari. La gente vive a lungo, 
è più istruita. Il progresso nelle 
relazioni personali è evidente a tutti.
Ninni davanti alle cose perdute 
della vita semplicemente non ci 

pensa più, anche lei si comporta 
così?
La fine del tempo è un pensiero che 
mi ossessiona nell’ultimo periodo. 
Io non ho mai negato né mi sono 
ribellato alle cose che finivano. 
Ha governato per anni il Premio 
Strega, parteciperà con Ragazzo 
italiano?
Ancora non lo so.
Cosa le è rimasto dentro di Ninni?
Quello che mi è rimasto è un 
sentimento, anche se questo libro 
cerca di non essere sentimentale. 
Resta la nostalgia di fondo, il coté 
emiliano. E poi c’è il mio lato 
milanese: la volonté de savoir, 
la volontà di sapere. Questa cosa 
è stata tutta la mia vita.  ■

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non era Roma 
la città aperta, bensì       
Milano. Io che ero 
un piccolissimo 
borghese prima 
di finire il liceo avevo 
conosciuto tutti i più 
grandi intellettuali»

UN DONO D’AMORE 
CONDIVISO.
L’unicità del Susumaniello per un vino che riscalda il cuore.
Oltremé. Un simbolo della Puglia più bella.

via Enrico Fermi, 50  / 72100 Brindisi, Italy / T. +39 0831 571955 
info@tenuterubino.it / www.tenuterubino.com
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L’AUTORE

Nnella prima pagina c’è Ninni, timido e 
spaesato, che tiene salda la mano della 
nonna mentre vanno alla stazione in una 
mattina di nebbia padana. Il bambino  
cresce, vince timori e fragilità nell’Italia 

del dopoguerra, tra le privazioni, le fatiche, ma anche 
le gioie di un Paese che si rimbocca le maniche con 
umiltà. In un attimo ecco allora che Ninni è diventato 
il 20enne Piero e, all’ultimo capitolo, il racconto si 
ferma a una vacanza e a un primo amore in Grecia, 
alle soglie degli Anni 60 e di un futuro da uomo. 
Ragazzo italiano è il primo romanzo di Gian Arturo 
Ferrari, professore di Storia del pensiero scientifico, 
grande protagonista dell’editoria italiana, ex vice-
presidente di Mondadori Libri, ma con ruoli anche 
in Einaudi, Rizzoli, Electa, Sperling & Kupfer e 
Piemme. Un debutto adulto per Ferrari, 76 anni, che, 
pur nella finzione del romanzo, svela il suo vissuto. 
Perché per lei era importante raccontare ora questa 
storia?
«Desideravo fare un gesto di riconoscenza verso il 
passato che ha definito l’uomo che sono oggi. E 
volevo restituire il sapore, l’atmosfera di un periodo, 
quello tra gli Anni 40 e 60, decisivo per l’Italia e per 
me, ma di cui stiamo perdendo la memoria parlan-
done in modo edulcorato, celebrativo, spesso falso». 
La crescita di Ninni è anche merito delle donne.
«Sì, soprattutto della sua nonna, una figura decisiva 
che con amore punta tutto su di lui. È rimasta vedova 
a 23 anni, cerca un riscatto e introdurrà il bambino 
ai libri e agli studi classici che segneranno la sua 
vita adulta. Mi sono sempre sentito un debitore nei 
confronti della scuola pubblica italiana. Oggi i ceti 
più abbienti cercano di fuggirla, iscrivendo i figli 
alle scuole straniere o mandadoli all’estero. Io non 
smetterò mai di ringraziarla».
Chi è, invece, la madre di Ninni?
«Una donna positiva, con una leggerezza affettuosa 
che le ha permesso di superare ogni fatica».
Immagini il suo libro nelle mani di un ragazzo di 
oggi. Che cosa vorrebbe trasmettergli?
«Mi piacerebbe fargli capire che è molto fortunato, 
che dispone di ricchezze e opportunità che i suoi 
coetanei di 70 anni fa si sognavano. Quello era un 
mondo povero, non solo di beni materiali. La guerra 
era stata una catastrofe per i rapporti umani. Le 
persone ne erano uscite aride e inasprite».
Che effetto fa essere diventato autore in età matura a 
lei, che ha lavorato per tutta la vita nei libri?
«Scrivere non è stato un problema. Ma ogni esordio 
è sempre un salto nel vuoto. E oggi non posso negare 
che l’emozione di buttarmi con una storia che mi 
riguarda sia fortissima».
RAGAZZO ITALIANO, DI GIAN ARTURO FERRARI (FELTRINELLI),  

310 PAGINE, 18 EURO.

DI Anna Santini

LA RINASCITA DURANTE IL DOPOGUERRA
E LA VITA DI UN BAMBINO CRESCIUTO

DA DUE DONNE SPECIALI. GIAN ARTURO 
FERRARI, GRANDE PROTAGONISTA 

DELL’EDITORIA ITALIANA, RACCONTA A 
GRAZIA IL SUO PRIMO ROMANZO 

AMBIENTATO NEL MONDO CHE HA FATTO 
DI LUI UN UOMO

VI MOSTRERÒ 
L’ITALIA 

dimenticata

Gian Arturo 
Ferrari, 76 

anni, è l’autore 
di Ragazzo  

italiano.

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

20/02/2020
Pag. 250 N.10 - 20 febbraio 2020

diffusione:125448
tiratura:181542



15/02/2020
Pag. 10 Il Riformista

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

61FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



15/02/2020
Pag. 10 Il Riformista

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

62FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



15/02/2020
Pag. 10

diffusione:25000
La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam

pa è da intendersi per uso privato



15/02/2020
Pag. 10

diffusione:25000
La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam

pa è da intendersi per uso privato



15/02/2020
Pag. 10

diffusione:25000
La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam

pa è da intendersi per uso privato



15/02/2020
Pag. 10

diffusione:25000
La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam

pa è da intendersi per uso privato



15/02/2020
Pag. 10

diffusione:25000
La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam

pa è da intendersi per uso privato



03/03/2020
Pag. 56 N.42 - marzo 2020 Rivista Studio

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

74FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



03/03/2020
Pag. 56 N.42 - marzo 2020 Rivista Studio

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

75FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



03/03/2020
Pag. 56 N.42 - marzo 2020 Rivista Studio

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

76FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



03/03/2020
Pag. 56 N.42 - marzo 2020 Rivista Studio

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

77FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



03/03/2020
Pag. 56 N.42 - marzo 2020 Rivista Studio

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

78FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



06/03/2020
Pag. 22

diffusione:29047
tiratura:74068

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

70FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



06/03/2020
Pag. 22

diffusione:29047
tiratura:74068

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

71FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



15/03/2020
Pag. 32 Ed. Agrigento

diffusione:12727
tiratura:18812

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

94FELTRINELLI EDITORE -  Rassegna Stampa 16/07/2020



14/03/2020
Pag. 42

diffusione:25758
tiratura:31138

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato



14/03/2020
Pag. 42

diffusione:25758
tiratura:31138

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato



LINK: https://www.illibraio.it/ferrari-strega-1321020/
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#LETTUREINDIMENTICABILI SCUOLA, STUDENTI E PROF TRUMP GRAMMATICA E ITALIANO PREMIO STREGAFOCUS

  

La decisione non è stata facile da prendere: ma alla fine Gian

Arturo Ferrari e la Feltrinelli hanno scelto di essere tra i

protagonisti dell'affollata corsa al premio Strega 2020.

ilLibraio.it ne ha parlato con l'autore di "Ragazzo italiano", ex

numero uno di Mondadori Libri: "Non legherei la mia carriera

nell'editoria alla scelta di esserci. Sono due partite diverse, con

regole diverse..."

La decisione, non facile da prendere, è arrivata all’ultimo. Alla fine

NEWS CLASSIFICHE
PIÙ CONDIVISE

Ferrari e la scelta di andare al premio Strega: “Mi
rendo conto del peso degli altri concorrenti, ma…”

EDITORIA

Coronavirus: Sepúlveda e la moglie
ricoverati in isolamento in un
ospedale spagnolo

1

Quel femminista di D’Annunzio2

Il ruggito della poesia di Giorgio
Caproni

3

Addio alla scrittrice greca Alki Zei4

NEWS LIBRI AUTORI CITAZIONI EVENTI LIBRERIE RIVISTA NEWSLETTER WISHLIST CHI SIAMO 

D’AUTORE EDITORIA EBOOK E DIGITALE STORIE NARRATIVA SAGGISTICA BAMBINI E RAGAZZI VARIA LIBRERIE BIBLIOTECHE

Cerca un libro, un autore, un argomento
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Gian Arturo Ferrari e la Feltrinelli hanno scelto di essere tra i

protagonisti dell’affollata corsa al premio Strega 2020. Tra l’altro,

per il marchio milanese si tratta di ritorno, dopo anni di voluta

assenza dalla competizione.

A proporre Ragazzo italiano, primo romanzo del “professore”, è

Margaret Mazzantini, che con Non ti muovere vinse l’ambito

riconoscimento romano nel 2002, quando Ferrari era alla guida del

primo gruppo librario italiano, Mondadori, e quando il dominio

quasi incontrastato di Segrate allo Strega faceva discutere un anno

sì e l’altro pure.

Al telefono con ilLibraio.it, però, Ferrari ci tiene a chiarire che

“dietro la scelta di aspettare gli ultimi giorni per annunciare la

partecipazione allo Strega non c’è chissà quale tatticismo. Con

l’editore abbiamo aspettato di vedere l’accoglienza riservata al

libro, devo dire più affettuosa di quanto immaginassi”.

Come abbiamo raccontato, Ferrari, classe ’44, da editore si è

aggiudicato in più occasioni (e non senza polemiche) lo Strega, e la

sua presenza in gara da autore è destinata a contribuire a

movimentare la competizione. Quanto al suo rapporto con il

premio, l’autore sottolinea: “Sono sempre stato convinto che lo

Strega sia uno specchio della società letteraria italiana. L’ho

sempre difeso dagli attacchi e lo difendo anche adesso che ho

scelto di partecipare con il romanzo. Apprezzo la funzione

istituzionale che è riuscito a conservare nel tempo, in una cultura

così poco istituzionale come la nostra”. Certo, negli anni il premio

è cambiato, sia nella giuria, sia nel regolamento: “Tutto cambia, e

anche lo Strega è cambiato rispetto a quando facevo l’editore, mi

sembra naturale. Penso si sia adeguato ai tempi”. Insistiamo,

chiedendo a Ferrari se sente il peso del suo passato, quello di un

editore vincente in più occasioni al Ninfeo: “Visto il mio percorso,

prima da editore e ora da autore, penso che l’essere in gara con

Ragazzo italiano sia un po’ la chiusura di un cerchio. Ma non

legherei la mia carriera nell’editoria alla scelta di esserci. Sono due

partite diverse, con regole diverse“. Allora qual è l’obiettivo?

Premio Strega: Carofiglio
sfida “Il Colibrì”

di Antonio Prudenzano |
20.02.2020

NEWS PER APPROFONDIRE

Premio Strega: Carofiglio
sfida "Il Colibrì"

Marta Barone, Sandro
Veronesi e Giorgio Fontana
tra i più votati della
"Classifica di qualità"

"ZeroZeroZero", la serie
tratta dal libro di Roberto
Saviano

AUTORI PER APPROFONDIRE

Claudio Magris

  MI PIACE

Claudio Magris è nato a Trieste nel 1939.
Docente universitario, collabora al «Corriere
della Sera». Tra le sue opere, nel catalogo
Garzanti, ricordiamo Dietro le parole (1978),
Itaca e oltre (1982), Illazioni su una sciabola

Ferrari e la scelta di andare al premio
Strega: “Mi rendo conto del peso degli
altri concorrenti, ma…”

5

Padre Ortensio da Spinetoli, biblista
ribelle

6
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“Prendo parte alla competizione con umiltà, ma se si decide di

correre lo si fa anche con ambizione, altrimenti si resta fuori dalla

competizione. Sono però consapevole di essere un esordiente

attempato e mi rendo ben conto del peso degli altri concorrenti“.

A proposito di concorrenti, sul sito del premio (e sui social) è

disponibile l’elenco completo dei libri finora proposti (con le

relative motivazioni). Come abbiamo scritto nei giorni scorsi, il

favorito per la vittoria, Sandro Veronesi, autore de Il colibrì (La

Nave di Teseo) dovrà vedersela, tra gli altri, anche con Gianrico

Carofiglio, che a sorpresa ha scelto di tornare allo Strega con La

misura del tempo (Einaudi Stile Libero). Tra i nomi in gara, anche

quello di Valeria Parrella, a sua volta già finalista allo Strega nel

2005 con Per grazia ricevuta, che partecipa con Almarina. Ma sono

davvero in tanti quest’anno a puntare prima all’ingresso nei “12” e

poi a quello in “cinquina”. Inevitabilmente, più di un’autrice e più

di un autore resterà deluso.

Ma cosa pensa Ferrari degli altri candidati? “Ho letto alcuni dei

libri in gara, tra cui quello di Veronesi e quello di Carofiglio, e

apprezzo e conosco molti dei protagonisti dello Strega di

quest’anno, tra cui Valeria Parrella e Chiara Valerio. Mi sembra che

ci siano tante autrici e autori di rilievo, staremo a vedere”. Punta

alla cinquina? “Se si sceglie di lottare, lo si fa fino in fondo”.

Per l’autore di Romanzo italiano non si tratta di un esordio

assoluto: nel 2014 era infatti uscito il saggio Libro, pubblicato da

Bollati Boringhieri, casa editrice per cui il manager ha collaborato

in passato. Il debutto narrativo di Ferrari è un romanzo di

formazione: il protagonista, Ninni, bambino del dopoguerra,

“cresce diviso tra due grandi mondi: quello antico e agricolo

dell’Emilia diventata rossa e quello ferocemente industriale della

provincia lombarda”.

Mazzantini nella presentazione scrive che “Ferrari ha scritto un

vero romanzo. Perché alla fine cosa si chiede a un romanzo? Una

ricreazione, nel senso dello svago, della nobile pausa nell’esercizio

della vita quotidiana, ma anche la ri-creazione di un mondo

“Il colibrì”: il nuovo romanzo
di Sandro Veronesi ci salva
dalla…

di Francesca Cingoli |
25.10.2019

(1984), Danubio (1986), Un altro mare (1991),
Microcosmi (1997, Premio…

« »

LIBRI PER APPROFONDIRE

Lezioni di
tenebra

H. Janeczek

  WISHLIST

  L'HO LETTO

Le rondini di
Montecassino

H. Janeczek

  WISHLIST

  L'HO LETTO

« »
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LEGGI ANCHE

comune, attraverso uno sguardo e una visione, che ricostituisca un

involucro vitale. Perché, in questa polverizzazione culturale che ci

sposta sempre un po’ più in là nella nostra solitudine

antropocentrica, il vero scopo della letteratura è quello di renderci,

finché sarà possibile, un po’ più umani”.

Un passo indietro. Chiediamo a Ferrari com’è nata l’idea di

Romanzo italiano: “Il libro è nato su suggerimento della mia

agente, Rosaria Carpinelli. Eravamo a cena, e se non ricordo male

con noi c’era anche lo stesso Carofiglio. Raccontai un episodio, lei

mi consigliò di scriverne. È cominciato tutto così. Ho scritto un

romanzo a sfondo autobiografico, ma tanti episodi e personaggi

sono frutto di invenzione. Mi interessava da un lato raccontare la

mia generazione, e dall’altro un periodo dell’Italia poco presente

anche nei romanzi di questi anni”. Ci sarà un seguito, in cui magari

si parlerà anche del mondo dell’editoria? “Mi sta domandando se

ci ho preso gusto? Sono abbastanza sicuro che non scriverò un

seguito, ma mai dire mai. Mentre sono certo che non scriverò un

romanzo sull’editoria, semmai un saggio, magari dedicato al

mondo del libro nel secondo ‘900″.

 

 

 

 

 

 

 

 

Gian Arturo Ferrari,
“Ragazzo italiano”: a
febbraio il primo romanzo…

di Antonio Prudenzano |
27.11.2019
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LINK: https://www.linkiesta.it/it/article/2020/02/11/ragazzo-italiano-gian-arturo-ferrari-libro-feltrinelli/45394/

L’ITALIA DEL BOOM
11 febbraio 2020

“Ragazzo italiano”, il
bildungsroman di Gian Arturo
Ferrari, tra l’Emilia contadina
e la Lombardia industriale
Il primo giorno di scuola, nelle  le di banchi divise tra
poveri e ricchi. Il confronto tra la campagna e la città, tra
la  gura materna e quella paterna, tra libertà e costrizione.
La prima opera narrativa di un kingmaker dell’editoria

da Wikimedia Commons

Finché non arrivò l’autunno in cui Ninni doveva cominciare la scuola. A
Zanegrate, purtroppo. Nell’atrio la mamma non si decideva ad andare via,
continuava a tenerlo per mano. Lui un po’ si vergognava di essere trattato
così da piccolo, un po’ stava ben attento a non mollarla. Quando erano
arrivati, quell’antro malmesso e quasi in penombra, poca luce grigia, con
tutta quella gente che parlava a voce alta, non gli aveva fatto una bella
impressione. Loro, lui e la mamma, pensavano che ci sarebbero stati dei
cartelli, qualcosa o qualcuno per sapere dove bisognava andare. Era il
primo giorno di scuola e non erano pratici. Invece niente, non c’era niente

11 febbraio 2020 CHI SIAMO  PRIVACY  COOKIES  CONTATTI

 Sezioni DOSSIER ECONOMIA POLITICA ITALIA ESTERI INNOVAZIONE CULTURA BLOG            Sostienici   Newsletter
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e non si capiva niente, neanche chi fosse e dove stesse la maestra della
prima.

Così la mamma si era messa a chiedere, ma o non le rispondevano o la
guardavano di traverso. Forse per la sua pronuncia tutta aperta, che subito
la faceva scoprire come non di lì, non di Zanegrate. Adesso però bisognava
sbrigarsi perché l’atrio si stava svuotando. Per fortuna un’anima pia
indicò alla mamma la maestra giusta, la Colombani, che lei aveva preso
per una bidella perché parlava dialetto. Era come fatta di due palle, una
grande e una piccola. Tutte e due lucidissime. La grande per via di un
grembiule nero di satin che la copriva completamente, la piccola – che era
la testa – per i capelli unti, neri anche loro, che  nivano in una pallina
ancora più piccola che era la crocchia. Nell’insieme assomigliava alla
Tordella, moglie del capitan Cocoricò e madre di Bibì e Bibò del Corriere
dei Piccoli.
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«E ches’chì? E questo qui?» disse indicando Ninni, «Ndu el ven? Da dove
viene?» con la cordialità di un coccodrillo. La mamma, sollecita, declinò le
generalità, la maestra Colombani fece un segno su un foglio, squadrò
Ninni e disse «Via!« indicando il collettino bianco sulla blusa nera. La
scuola aveva comunicato alla mamma che tutti i bambini dovevano
portare una blusa nera, per non sporcarsi con l’inchiostro, dicevano. Di
sua iniziativa la mamma aveva aggiunto il collettino bianco, o perché
l’aveva visto su qualche rivista o perché le sembrava che stesse meglio,
per ravvivare un po’. «L’è propi lì, è proprio lì, eh... che ci si sporca di più»,
con un tono di scherno, come rivolto a chi non capiva una cosa ovvia.
Prima di andare via la mamma ci teneva a dire una cosa alla maestra, ma
questa non le diede per niente retta, si avviò traballando per un corridoio
grigio, in un’aria grigia, tirandosi dietro la sua coda di bambini e gridando
qualcosa a una collega.

In classe Ninni venne messo nel quarto banco del terzo quartiere, come
apprese che si chiamavano le  le dei banchi; il primo quartiere era quello
vicino alla porta, il secondo davanti alla cattedra, il terzo dall’altra parte.
Non era tanto abituato a stare con gli altri bambini, almeno a Zanegrate, a
Querciano era tutto diverso. Non l’avevano mandato all’asilo perché, oltre
che l’estate, anche un bel pezzo d’inverno lo passava a Querciano, in
modo che la mamma potesse occuparsi di sua sorella. Quindi per la prima
volta si trovava da solo in mezzo a tanti altri bambini che non conosceva.
In più c’era la cosa che la mamma avrebbe voluto dire alla maestra. In
conclusione stava prudentemente zitto. Però guardava e cercava di capire.

La maestra Colombani parlava familiarmente, in dialetto, con un bel
gruppo di bambini. Li chiamava per nome, si vede che li conosceva da
piccoli; li mise nel primo quartiere. Un altro gruppetto, più ridotto, venne
sistemato nel secondo, proprio davanti alla cattedra, cioè a lei. Poi ad alta
voce: «Quelli che hanno la refezione si mettano in fondo, nel quinto e nel
sesto banco». La refezione – gli spiegò Agnesina, il suo compagno di
banco, che anche se era il primo giorno sapeva già tutto – voleva dire che
non andava-no a casa a mangiare, si fermavano a scuola perché erano
poveri. Le loro mamme lavoravano in o cina. Invece quelli che stavano
nei banchi davanti alla maestra erano i  gli degli industriali, cioè dei
padroni delle o cine. Ma gli industriali più grossi, aggiunse Agnesina,
non mandavano i loro bambini lì, alla scuola pubblica, li mandavano dai
gesuiti.

Distribuiti i posti, si alzarono tutti in piedi e la maestra fece dire le
preghiere. Erano quelle solite, che si dicevano anche a casa, tranne una
che Ninni non conosceva, però mosse le labbra lo stesso, senza nessun
suono, per non fare diverso dai compagni. Poi la maestra cominciò a
insegnare come si dovevano tenere le mani, perché non era ammissibile –
disse – che ognuno le tenesse come gli pareva. Mani in prima voleva dire
le mani appoggiate sul banco con il palmo in giù e le braccia dritte, una di
qua e una di là. Pronti a prendere la penna. Le mani in seconda erano
sempre appoggiate al banco, ma tenute conserte. Le più importanti, però,
erano le mani in terza, che voleva dire mani dietro la schiena, una
sull’altra. Con le mani in terza nessuno si muoveva più e la classe stava
bella ferma, in ordine, con le sue belle bluse nere tutte uguali. Fecero
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diversi esercizi,  nché il cambio da «Mani in seconda!» a «Mani in terza!»
diventò velocissimo, quasi istantaneo. Andarono avanti così e poi suonò la
campanella. Fine del primo giorno di scuola.

da Ragazzo italiano, di Gian Arturo Ferrari, Feltrinelli, 2020

Le tappe della presentazione del libro:

Milano, 11 febbraio, la Feltrinelli Librerie, Piazza Duomo, ore 18:30.
L’autore dialogherà con la scrittrice Margaret Mazzantini

Torino, 13 febbraio, Circolo dei lettori, via Bogino 9, ore 18:00. L’autore
dialogherà con Ernesto Ferrero

 italiano

 ferrari

 feltrinelli

Gian Arturo Ferrari

P O T R E B B E  I N T E R E S S A R T I  A N C H E

    

21 gennaio 2020

L’anticraxismo è la madre di tutti i populismi (detto da un non craxiano)
CHRISTIAN ROCCA

HAMMAMET, ITALIA

04 gennaio 2020

I 20 libri da leggere per cominciare il 2020
DARIO RONZONI

SCENARI EDITORIALI
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sicuramente nell’ambientazio-
ne – racconta le speranze e i 
desideri di un bambino poi 
ragazzo negli anni tra il Do-
poguerra e il Boom – può aspi-
rare a essere inserito nella 
categoria; e Prima di noi di 
Giorgio Fontana (Sellerio), 
saga famigliare in 896 pagine 
che prende lo spazio di più di 

a leggere, che anche il Saggia-
tore se ne esce con L.O.V.E. 
di Giancarlo Liviano D’Arcan-
gelo per la bellezza di 845 
pagine: che sia un grande, nel 
senso di imponente e ambi-
zioso, romanzo non vi sono 
dubbi; sulla dicitura “italiano” 
forse qualcuno sì: la storia è 
vero è quella di una famiglia 
italiana, i Giordano, raccon-
tata a partire dalla morte del 
capostipite Italo, ma si tratta 
di una specie di royal family 
del capitalismo globale (come 
sono potuti esserlo gli Agnel-
li o i Berlusconi) e il respiro 
quindi oltrepassa quello della 
Penisola e segue la traccia de-
lilliana dell’Ordine del Capi-
talismo Mondiale. 
Tramontata quella New Ita-
lian Epic, annunciata con for-
se eccessivo entusiasmo dai 
Wu Ming sul finire degli anni 
Zero, ma che comprendeva 
cose troppo diverse da loro 
– romanzi storici, romanzi 
gialli, romanzi ucronici – per 
essere una categoria con qual-
che affidabilità che non fosse 
semplicemente il gusto dei 
suoi estensori, non si può non 
notare che proprio nel mo-
mento di massima sfiducia nei 
confronti della lettura e dei 
libri in genere, sembra essere 
venuta agli scrittori italiani la 
voglia del grande affresco svi-
luppato dalle 300 pagine in su 
con il nostro Paese che si 
emancipa dall’essere sfondo 
di scenari gialli e criminosi 
– una sua specialità indiscus-
sa – per diventare luogo di 
storie che sono insieme ma-
iuscole e minuscole, ma che 
in ogni caso dicono qualcosa 
anche di noi. 
Ora, se è vero che il Grande 
Romanzo Americano è anche, 
se non soprattutto, una storia 
che ha a che fare con lo sport, 
grande metafora del carattere 
nazionale (come il baseball in 
Underworld di DeLillo), c’è 
solo da aspettare un Grande 
Romanzo Italiano in cui c’en-
tri finalmente il calcio.

un secolo (dal 1917 al 2012)  
e quattro generazioni, tra il 
Friuli e la Milano contempo-
ranea, e in mezzo due guerre 
mondiali: un libro che la stes-
sa bandella definisce «vasto 
ritratto narrativo del Nove-
cento italiano» cosa può esse-
re se non programmaticamen-
te un Grande Romanzo 
Italiano in potenza? 
Non si fa in tempo a mettersi 

aggiungersi alla corsa: l’esor-
dio al romanzo di un classe 
’44, che non ha mai scritto, pur 
essendo stato un divo dell’e-
ditoria degli ultimi 30 anni, 
ovvero Gian Arturo Ferrari, 
ex direttore editoriale di Mon-
dadori, che esce con Feltrinel-
li con una storia di formazio-
ne intitolata Ragazzo italiano, 
e che magari non nella lun-
ghezza (circa 300 pagine), ma 

Il 2020 potrebbe essere ricor-
dato come l’anno in cui il 
Grande Romanzo Italiano, 
dopo essere stato a lungo evo-
cato, finalmente apparve. E si 
moltiplicò. Ci siamo chiesti 
per anni se questo fosse un 
Paese dove potesse nascere, 
alla maniera dell’America (da 
cui scherzosamente si è mu-
tuata l’espressione Grande 
Romanzo Americano, defini-
zione del 1868 dello scrittore 
John William DeForest), una 
grande storia passata o pre-
sente, che potesse svelare il 
carattere nazionale: i nostri 
sogni, i nostri miti, le nostre 
ascese e discese, una saga fa-
migliare o individuale, un’o-
pera altamente ambiziosa, 
quando non mostruosa. 
Non è l’Italia Paese per questo 
genere, ci si era risposti in tan-
ti, nonostante precedenti piut-
tosto clamorosi come Il Gat-
topardo o persino I promessi 
sposi, o un Fratelli d’Italia di 
Alberto Arbasino per i più 
ricercati. 
L’Italia è Paese di elzeviristi, 
commentatori intagliatori, 
piccoli raccontatori, miniatu-
risti, più che di grandi archi-
tetti epici e fluviali, si era so-
stenuto pure con qualche 
ragione. 
Ebbene, lo Strega di quest’an-
no vede già un Grande Ro-
manzo Italiano in lizza ed è Il 
colibrì di Sandro Veronesi con 
il suo italianissimo protagoni-
sta, l’oculista Marco Carrera 
nella sua ascesa e discesa ver-
tiginosa – nelle parole di Ales-
sandro Piperno, «uno spot 
all’arte del romanzo, in bilico 
tra poesia e melodramma» – 
più altri due che potrebbero 

IL GRANDE 
ROMANZO ITALIANO
È il suo momento: tre libri (candidati 
al Premio Strega?) con l’ambizione
di raccontare il nostro Paese.
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